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Gesù è il seme. Dio, il Padre, lo ha seminato nei solchi della storia del mondo perché, attraverso di Lui, il mondo potesse aprirsi all’esperienza di una vita autentica. Nei solchi della storia Gesù, mandato da Padre, è passato lasciando dietro di sé del bene, sanando, liberando, facendo vivere l’uomo. Egli si è misurato con la varia condizione dell’uomo: con l’amicizia e l’amore, con l’odio e l’invidia, con la fedeltà e il tradimento e, in questi incontri, ha custodito nel cuore la fiducia e l’obbedienza piena al Padre. Per amore Gesù ha predicato e guarito, e per amore ha accettato il sacrificio della sua vita per noi. In obbedienza al Padre ha annunciato la vicinanza del Regno e, portando a pienezza l’obbedienza, ha bevuto fino alla feccia il calice amaro della sofferenza e dell’umiliazione. 

Ma il chicco di grano che muore nel profondo della terra, sepolto tra le zolle umide del campo, crea vita nel momento stesso in cui la perde; muore come piccolo chicco di grano, ma fa germinare prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. La vita di Gesù non è rimasta sterile, ingoiata nel vuoto del nulla; il Padre l’ha accolta nel suo seno, come vita risorta, trasformata, che non si corrompe e non muore: “La morte è distrutta! La vittoria è completa! O morte, dov’è la tua vittoria? O morte, dov’è la tua forza che uccide?” Da allora il grembo del mondo continua a ricevere dal Signore risorto una nuova energia di vita; e dal Signore risorto sempre di nuovo il corpo della comunità cristiana viene purificato e rigenerato per una speranza vera. 

“Chi vuoi venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” che vuol dire: faccia sua la logica del chicco di grano; accetti di lasciare che le difese poco alla volta si sfaldino, che le ricchezze che possiede facciano ricchi gli altri, che il disegno di Dio si compia in vita e in morte. Aveva capito e accolto questo messaggio san Paolo quando portava la morte di Gesù nel suo corpo perché la vita di Gesù risplendesse nei discepoli; lo hanno accolto i martiri quando hanno preferito morire con Cristo che vivere senza di lui; ma lo accolgono ancor oggi schiere di uomini e donne che, non conosciuti da nessuno, nella vita quotidiana portano la fatica del lavoro, della fedeltà, del servizio senza pretese, senza grandi riconoscimenti, con la gioia di servire e amare il Signore. 

“Se uno mi vuoi seguire, mi segua, e dove sono io ci saranno anche quelli che mi servono.” Un invito e una promessa; invito a seguire Gesù, promessa di rimanere con lui. Ma dove? Quando dice queste parole Gesù è alla vigilia della Pasqua in cui passerà da questo mondo al Padre attraverso il cammino della croce. Seguire Gesù significa dunque fare proprio il destino di Gesù. Se Gesù sarà inchiodato sulla croce, anche il discepolo si troverà inchiodato alla sua croce con tutti i suoi desideri e le sue paure. Ma siccome la croce è per Gesù il luogo della sua glorificazione, anche per il discepolo la croce sarà il cammino che lo pone accanto a Gesù, nella gloria. 
Per questo la speranza cristiana è salda e si proietta oltre i confini del mondo. Il successo mondano è cosa preziosa, desiderabile, ma non è tutto; parimenti il fallimento mondano è doloroso, ma non è tutto. Il senso della nostra vita si gioca in modo definitivo solo nel rapporto con Dio; e il rapporto con Dio si gioca per noi nell’essere e vivere come discepoli di Gesù. Amare la propria vita è naturale, ma prima o poi la vita del mondo ci sfuggirà; possiamo curarla, prolungarla per qualche tempo, ma non per sempre. Ma se, nell’arco di esistenza nel mondo che ci è donato, riusciamo ad aprire la nostra esistenza alla chiamata di Dio, all’ascolto della sua parola, all’obbedienza verso la sua volontà, allora in questo passaggio del tempo Dio stabilisce un legame autentico con noi e questo legame rimane indistruttibile: “Chi è pronto a perdere la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna.” Come dice il salmo:

“Io sono sempre con Te, Signore, 
tu mi hai preso per la mano destra. 

Mi guiderai secondo i tuoi disegni 
e poi mi accoglierai nella tua gloria... 

Vengono meno la mia carne e il mio cuore; 
ma Dio è la roccia del mio cuore 
la mia eredità per sempre.” 

